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Palazzo	Lavizzari,	gennaio	1899	

Un’aria allegra risuona per le ampie sale del palazzo della famiglia Lavizzari-Parravicini. Le note ϐluttuano nell’atmosfera, sembra 
quasi di distinguerle in controluce, sospese insieme al pulviscolo messo a nudo dai raggi che penetrano dalle ampie vetrate. Scorro-
no sui pesanti tappeti, si soffermano sui mobili di noce, indugiano su un piccolo scrittoio di cirmolo proveniente d’oltralpe. Ogni tan-
to la melodia si interrompe, un suono viene scempiato o scambiato per un altro, ma una voce sollecita a non fermarsi e a continuare 
tenace nell’esercizio. 

In un salone riscaldato da una grande stufa in ceramica, una bambina di circa dieci anni si trova seduta davanti a un pianoforte. EƱ  
Linda Lavizzari. Alla sua destra, il maestro Mori la guida nell’esecuzione, correggendola ma anche incitandola nei momenti di smar-
rimento. Dallo spartito si nota che la musica è dello stesso istruttore, dedicata proprio alla piccina. Un familiare poi, Peppino Parra-
vicini, ha aggiunto alla partitura un testo di sua creazione – per la verità un po’ melenso – che al momento non è però cantato. 

L’educazione musicale dei ϐigli è un aspetto molto importante per la famiglia Lavizzari-Parravicini. La madre Teresina tiene molto a 
quest’attitudine. Tutti hanno preso lezioni di piano, tanto che sono davvero poche le ore in cui la casa è muta. Ad animare l’ambien-
te, quando non sono le esercitazioni di Linda o di qualche sorella, ci pensano i rinomati salotti organizzati da Teresina, occasione di 
incontro per le migliori personalità culturali e non della Valtellina. Spesso anche in queste occasioni i ragazzi, soprattutto il primo-
genito Battista, si esibiscono al piano. Tuttavia Battista preferisce accompagnarsi a una delle presenze ϐisse delle serate, il poeta Gu-
glielmo Felice Damiani. Lo scrittore di Morbegno, dal canto suo, ama prendere parte al salotto di donna Teresina, che reputa di un 
livello superiore a ritrovi di intellettuali, come il caffè Folcher, pieni di universitari sguaiati. Lo trova più signorile e rafϐinato, sia nel-
la cornice della casa patrizia sia nel contenuto. 

Damiani, sempre impeccabile nei suoi vestiti alla moda, con folti capelli rossi e bafϐi arricciati verso l’alto, si muove a suo agio tra 
l’alta società che si raduna in queste manifestazioni. Le attenzioni del poeta sono rivolte soprattutto alla nobildonna promotrice, con 
la quale assume un comportamento galante, dedicandole componimenti e indirizzandole lettere. Tuttavia, anche col primogenito 
Battistino, Guglielmo si intrattiene volentieri, incoraggiandone gli studi e la propensione letteraria. Segue con piacere i suoi pro-
gressi nelle arti e non manca mai di informarsi a proposito delle lezioni scolastiche. La conϐidenza dell’uomo di cultura con il giova-
ne aristocratico è propiziata anche dalla lieve differenza d’età tra i due: solamente nove anni, infatti, li separano. Sembrano molto 
simili anche ϐisicamente, con un aspetto esile e leggero, sempre un po’ pallido. Stroncati da mali repentini e violenti, entrambi mori-
ranno prematuramente prima dei trent’anni, facendo intravedere grandi talenti (Battista nel campo della medicina, come assistente 
nel Manicomio Provinciale) ma senza poterli portare a  pieno compimento. 

Ora, il Damiani è lontano dalla Valtellina. Ha ottenuto il primo incarico da professore nel collegio pariϐicato di Celana, nella berga-
masca. Sia a Teresina che a Battista tuttavia, arrivano frequenti missive dal poeta e, se a una sono destinate liriche sospirose, all’al-
tro sono elargiti utili consigli ed esortazioni agli studi. Le carte esalano sempre una profonda nostalgia nei confronti della valle, del-
la natura e degli affetti che l’uomo ha dovuto lasciare.  

Mentre la sorellina Linda prosegue i propri esercizi musicali sotto la guida del maestro Mori, Battista, terminata una versione di Ta-
cito, si alza dai sudati quaderni e corre via dalla sua stanza. Porta con sé una busta sigillata con un po’ di ceralacca rossa, agitandola 
nell’aria. Il ragazzo si ferma in corridoio e si siede sopra a una cassapanca di legno intagliato. Spezzando avidamente il suggello ver-
miglio, apre l’involucro e trova una lettera di Guglielmo. Tutta d’un ϐiato la legge con felicità. Il professore lo prega di restagli amico 
e non aver soggezione di lui a causa della nomina a docente. Gli raccomanda di non lasciarsi prendere dallo sconforto che prende gli 
scolari che sono troppo ansiosi di raggiungere i risultati e che vogliono tutto e subito, dimenticandosi che lo studio richiede fatica e 
pazienza per intravederne i frutti. Gli occhi corrono lungo le righe; il poeta gli racconta poi di Celana, dove insegna, un borgo a suo 
dire squallido e triste. L’unico conforto che trova è proprio la scuola e le notizie di chi gli vuole bene. Invidia molto Battista e la sua 
famiglia, che festeggiano il nuovo anno in compagnia mentre lui è solo e lontano dagli amati salotti.  

Lo sguardo si posa sulla ϐirma, che con uno svolazzo si libra sul foglio. Battista si rattrista per l’amico distante, per un attimo la sua 
anima scivola via per raggiungerlo sulle note di Linda in sottofondo. Poi, forse grazie al fatto di essere appena stato a confronto con 
la saggezza latina, ha una rivelazione. Nonostante la distanza, andando a scuola e impegnandosi sarà sempre in contatto con il poeta 
e maestro ovunque esso sia.  

Il Fondo Lavizzari Parravicini è stato donato alla Banca Popolare di Sondrio dalla doƩoressa CarloƩa Lavizzari. 
Pur di limitata consistenza numerica, i documenƟ che vi si conservano rivestono grande importanza in quanto 

capaci di rivelare gli  interessi,  la mentalità e  il modo di vivere di una famiglia aristocraƟca valtellinese di fine 
OƩocento e inizio Novecento nel contesto della società e delle vicende storiche dell’epoca. 
È principalmente cosƟtuito dalla corrispondenza tra il poeta morbegnese Guglielmo Felice Damiani e Teresina 
Lavizzari Parravicini, colta e raffinata padrona di casa aƩorno alla quale ruotava la vita della famiglia. Gli auto-

grafi del Poeta comprendono alcune leƩere e sopraƩuƩo undici liriche inedite dedicate alla nobildonna; una di 
queste è scriƩa tra le pieghe di un ventaglio, in omaggio a una galanteria piuƩosto in voga a quel tempo. Altre 
leƩere del Damiani sono indirizzate a BaƫsƟno Lavizzari, figlio primogenito  di Teresina, stroncato da una me-
ningite fulminante appena venƟseƩenne, quando era promeƩente medico psichiatra al manicomio di Sondrio. 

Da segnalare una cartella con parƟture, alcune delle quali inedite composizioni d’occasione scriƩe per le giova-
ni dame del casato da musicisƟ locali che frequentavano il saloƩo Lavizzari e imparƟvano lezioni di pianoforte, 
un quaderno manoscriƩo di Teresa Lavizzari Parravicini,  diplomi e ritraƫ fotografici di famiglia. 

Il  fondo  è  completato  da  materiale  a  stampa,  per  lo  più  riviste  di  costume,  tra  cui  numerose  uscite  della 
“Domenica del Corriere” e alcune annate del seƫmanale parigino “L’illustraƟon”.  

di Alberto Sertori, maggio 2021 


